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Noi e la fede Declino, denlocraria: confronto sul cristianesimo

IL BISOGNO  E LA RICERCA  DI DIO
RESTANO SEMPRE VIVI E PRESENTI
di Bruno Forte

a verità
non ha
biso -
gno di
essere
difesa,
si di-
fende

da sé stessa»: convinto della vali-
dità di questo principio, caro al
cardinale Agostino Bea, grande
protagonista della riforma pro-
mossa dal Vaticano II, non inter-
vengo in difesa dell'azione di papa
Francesco riguardo alle osserva-
zioni mossegli su queste pagine
da Ernesto Galli della Loggia: oltre
tutto, questo Papa non ha bisogno
di difese d'ufficio, né le ama. Desi-
dero unicamente contribuire a
comprendere quanto sta avvenen-
do nella Chiesa da un altro punto
di vista, quello di un teologo e ve-
scovo che quotidianamente s'in-
terroga sul come annunciare il
Vangelo credibilmente al mondo
di oggi. Mi limito a toccare due
punti, fra quelli sui quali Galli del-
la Loggia ha raccolto le sue consi-
derazioni: il declino del cristiane-
simo e la questione della demo-
crazia nella Chiesa.
Che in Occidente la pratica cri-

stiana abbia conosciuto un decli-
no non ha certo bisogno di essere
provato: come pastore, lo costato
dolorosamente, soprattutto guar-
dando alla diffusa indifferenza dei
giovani rispetto alla domanda su
Dio e alle scelte che una risposta di
fede ad essa comporta. Osservo,
però, che questa indifferenza non
è generalizzata: tanti dei nostri ra-
gazzi portano in sé domande esi-
genti sul senso della vita, sul bene
e sul male, e quando si entra con
loro in un dialogo sincero sono
tutt'altro che distratti o annoiati.
Al di fuori del Nord del mondo,
poi, la dimensione religiosa della
vita continua ad essere vissuta co-
me forza portante nell'affrontare
le sfide quotidiane. Le masse che
hanno ascoltato il Papa nei viaggi
apostolici, come ad esempio a Ma-
nila, ne sono un segno inconfuta-
bile. Nonostante i processi di se-
colarizzazione, che dall'Illumini-
smo in poi caratterizzano l'Europa

e in parte il Nord America, il biso-
gno e la ricerca di Dio restano vivi
e presenti. Che poi vi sia stata una
«fine della cristianità», intesa co-
me scomparsa progressiva del ri-
conoscimento e del peso del cri-
stianesimo come fatto pubblico, è
un dato che, tuttavia, è stato perfi-
no incoraggiato dalla valorizzazio-
ne della dimensione spirituale ed
evangelica dell'esperienza cristia-
na promossa dal Concilio Vaticano
II. Nessun credente pensante, nu-
trito dai testi conciliaci, rimpiange
le stagioni dell'Inquisizione o il
collateralismo politico del passa-
to, riconoscendo anzi nella scom-
parsa di questi tratti un'autentica
liberazione per la Chiesa impe-
gnata nell'annuncio della buona
novella. E proprio papa Francesco
a insistere sull'importanza di un
rinnovato stile di vita e di annun-
cio cristiano: «Dio si trova nel
tempo, nei processi in corso... Ap-
pellarsi alla memoria non vuol di-
re ancorarsi all'autoconservazio-
ne, ma richiamare la vita e la vitali-
tà di un percorso in continuo svi-
luppo... La tradizione è la garanzia

del futuro e non la custodia delle
ceneri» (Discorso alla Curia Ro-
mana, 21 dicembre 2019). Circa
poi la presunta convergenza fra
borghesia e Chiesa, la cui scom-
parsa sarebbe un altro segno di
declino del cristianesimo, mi
chiedo quale fondamento essa ab-
bia, se solo si pensa all'anticlerica-
lismo di tanta parte della borghe-
sia ottocentesca o al liberalismo
borghese, mai tenero col mondo
ecclesiale.
Riguardo alla questione della

democrazia della Chiesa, condivi-
do anzitutto l'osservazione di Galli
della Loggia che «la Chiesa non
può essere una democrazia, per-
ché Dio non può essere messo ai
voti». MI sembra anche fondata la
sottolineatura della necessità di
una riforma della Curia romana,
peraltro all'ordine del giorno dei
lavori della Commissione di cardi-
nali voluta da papa. Francesco.
Nell'analisi di Galli della Loggia,
però, l'autorità del Papa nel suo
esercizio si muoverebbe fra lo stile
di una «autocrazia dalla titolarità
incontrollata» e quello di una «au-

tocrazia dalla titolarità designa-
ta», il che avverrebbe mediante la
scelta di cardinali futuri elettori
del tutto in linea con l'attuale Pon-
tefice. Per l'esperienza che ho avu
to del ministero di unità del Vesco-
vo di Roma nel «caso serio» delle
due Assemblee del Sinodo dei ve-
scovi, di cui sono stato Segretario
speciale, le cose non stanno così.
Nella lunga udienza che papa
Francesco volle concedermi prima
dell'inizio dei lavori, in cui par-
lammo delle questioni da affron-
tare e delle possibili prospettive,
egli mi espose con chiarezza le sue
idee, sottolineando come avrebbe
potuto decidere da solo riguardo
ad esse per l'autorità propria del
Successore di Pietro, ma di non
volerlo fare per arrivare a conclu-
sioni che fossero condivise dal-
l'episcopato intero nel pieno eser-
cizio della sua collegialità. Posso
dire che è stato così e chele novità
introdotte da «Amoris laetitia» ri-
guardo ad esempio alla pastorale
delle famiglie ferite sono state ma-
turate e condivise collegialmente.
L'idea di Francesco di esprimere
nell'atteggiamento verso le coppie
in crisi l'amore che Dio ha per loro
è quella che ha prevalso in manie-
ra unanime. Non l'esercizio di un
potere assoluto, insomma, ma la
forza convincente della misericor-
dia ha visto riconosciuto il suo pri-
mato. Circa il rispetto e la promo-
zione della dignità della donna,
poi, mi limito a citare alcune frasi
del messaggio per la Giornata
Mondiale della Pace, celebrata il 1°
gennaio scorso, dedicata alla «cul-
tura della cura come percorso di
pace». Scrive papa Francesco: «In-
coraggio tutti a diventare profeti e
testimoni della cultura della cura,
per colmare tante disuguaglianze
sociali. E ciò sarà possibile sonali-

! to con un forte e diffuso protago-
nismo delle donne, nella famiglia
e in ogni ambito sociale, politico e
istituzionale». Chi scrive così mo-
stra di avere una considerazione

i tutt'altro che secondaria riguardo
alla dignità e al protagonismo del-
le donne.
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